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PERCHÉ IL WEB
NON PUÒ

UCCIDERE I LIBRI
MAURIZIO CUCCHI

ulle future sorti della carta
stampata, e soprattutto del
libro, si discute ormai da

molto, e spesso con apprensione,
con il timore che questo bellissimo
strumento possa essere, in un
futuro tutt’altro che lontano,
definitivamente soppiantato. Utile,
allora, affidarsi ai ragionamenti di
un esperto come l’americano
Robert Darnton, grande storico del
libro e direttore del sistema
bibliotecario di Harvard, ieri ospite
al secondo Forum mondiale
Unesco sul futuro del libro, che si
chiude oggi a Villa Reale a Monza.
Esce ora da Adelphi la raccolta di
una serie di suoi interventi sul
tema, intitolata appunto "Il futuro
del libro" (pagine 280, euro 24,00),
dove troviamo, tra l’altro,
un’osservazione molto importante,
soprattutto per i numerosissimi
trepidanti al pensiero della
possibile scomparsa dell’oggetto-
libro: «Un medium non ne scalza
un altro, almeno nel breve
termine». Certo, nei tempi lunghi o
lunghissimi le cose possono
cambiare anche radicalmente;
intanto è chiario che «ciascuna
modificazione della tecnologia ha
trasformato il paesaggio
dell’informazione». Fino al punto
che la realtà virtuale, riesce,
paradossalmente, quasi a sostituire
la realtà reale: «I blog creano le
notizie e le notizie possono

assumere la
forma di realtà
testuale che
batte la realtà
che abbiamo
sotto il naso».
Però Darnton
ci ricorda, per
esempio, che
Bill Gates,
nientemeno,
afferma una

personale, netta preferenza per la
carta stampata rispetto allo
schermo del computer. Dice infatti
Gates: «La lettura a video rimane
un surrogato di molto inferiore
rispetto alla lettura sul cartaceo.
Perfino io, che posseggo schermi
ultracostosi e mi vanto di essere un
pioniere dello stile di vita
incentrato sul web, se devo leggere
testi che superano le quattro o
cinque pagine, me li stampo,
perché mi piace averli con me e
scriverci sopra i miei commenti».
Strano? Forse. Resta il fatto che,
verosimilmente, le due realtà
potranno a lungo convivere. E va
comunque osservato che
l’oggetto-libro è pur sempre uno
strumento (per quanto bello o
impareggiabile sia) e tali erano
stati in precedenza i rotoli prima
dell’avvento dei codici, prima
dell’invenzione di Gutenberg.
Dopo tutto, il libro (di cui pure
ogni uomo davvero civile non può
non essere innamorato…) è, in
effetti, qualcosa come una casa in
affitto per il testo; vale a dire un
elemento al servizio del testo, il
quale rimane la vera sostanza, la
vera cosa che l’oggetto-libro
accoglie e aiuta a trasmettere.
Certo, come dice Bill Gates, la
lettura davanti a uno schermo può
ben essere poco agevole. E, come
precisa Darnton, «col tempo i bit si
degradano» e «i documenti
potrebbero andare smarriti nel
cyberspazio a causa
dell’obsolescenza del formato in
cui sono codificati». Insomma,
siamo pur sempre alle prese con
umani strumenti,
tecnologicamente avanzati o
meno, ma pur sempre strumenti.
Case in affitto variamente
confortevoli, ma che pure non
dovrebbero poter avere
un’incidenza decisiva su ciò che
contengono. Personalmente
tenderei a preoccuparmi, più che
dell’oggetto in sé – che rischia di
diventare un feticcio – di ciò che
l’oggetto trasmette. Cartaceo o
elettronico, il libro dovrebbe
continuare a essere opera
dell’ingegno autentico e il suo
fruitore dovrebbe sapersi rendere
molto più esigente di quanto oggi
appaia, e dunque respingere
convinto le caterve di "non-libri"
proposti sotto la nobile forma del
libro. Perché, comunque sia, non è
certo l’abito che fa il vero libro…
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Il Cnr: la «Fibula 
prenestina»
è autentica

◆ È autentica la "Fibula
prenestina", con la prima
iscrizione latina. Indagini
condotte dall’Istituto per lo
studio dei materiali
nanostrutturati del Consiglio
nazionale delle ricerche e
dall’Università "La Sapienza"
fugano i dubbi sulla preziosa
spilla etrusca e sulla sua
incisione, che si conferma la
più antica testimonianza in
lingua latina (VII secolo a.C.).
La fibula, trovata a Palestrina,
l’antica Praeneste, fin dalla sua
presentazione ufficiale nel 1887
da parte dell’archeologo
tedesco Wolfgang Helbig è stata
oggetto di accesi dibattiti. Nel
1979 fu dichiarata un falso da
Margherita Guarducci, che
attribuì l’iscrizione allo stesso
Helbig. Il gioiello reca incisa
l’iscrizione protolatina «Manios
med fhefhaked Numasioi», in
latino classico «Manius me fecit
Numerio» ("Manio mi fece per
Numerio"): e anche l’iscrizione
è risultata antica sulla base
delle indagini microstrutturali
delle aree interessate ai solchi.

Il «laico» Répaci,
re del Viareggio,
trovò la fede?

◆ L’"inventore" del premio
Viareggio era cristiano? Il
dubbio di fede su Leonida
Répaci (1898-1985),
intellettuale "laico" e di
sinistra, viene documentato da
Enzo Romeo in un articolo
sull’ultimo numero di "Jesus".
Il ricercatore calabrese Natale
Pace ha infatti scoperto un
inedito in cui, poco dopo la
morte della moglie (avvenuta
nel 1984), Répaci si confessava
a lei: «Nelle vene non mi scorre
sangue religioso, eppure... ho
avvertito la perfetta, totale
cristianità di un legame che
non è, non sarà soltanto per la
vita: noi due siamo oltre la
terrenità di un amore». Répaci
aveva collaborato all’"Ordine
Nuovo" di Gramsci, partecipò
al congresso di fondazione del
Pci a Livorno nel 1921, era stato
nelle carceri fasciste e dopo la
guerra fondò o diresse "Il
Tempo", "Epoca", "L’Umanità";
oltre ad aver creato nel 1929
appunto il prestigioso premio
letterario Viareggio, di cui 
fu presidente fino alla morte.

Il filosofo Paolo 
Rossi: «Detesto 
gli atei giulivi»

◆ Tracciando, a ottantasette
anni, un bilancio della sua vita
intellettuale, il filosofo Paolo
Rossi si interroga ancora sulla
fede. Intervistato da Paolo Di
Stefano, ieri sulle colonne del
"Corriere della Sera", Rossi –
accademicoa tra Milano,
Cagliari, Bologna e Firenze e
premio Balzan 2009 – si è detto
non credente dalla prima
comunione, però ha anche
precisato: «Detesto gli atei
giulivi, che si ritengono
superiori rispetto al resto del
mondo. Concordo con Jacques
Monod quando diceva 
che la radice delle religioni 
è nella speranza. Una volta, 
l’etnologo Ernesto De Martino 
mi disse: a una vecchietta 
sovietica che ha perso due 
figli a Stalingrado non puoi 
offrire una visita alla tomba 
di Stalin, per consolarla: 
ha bisogno di credere 
che li rivedrà. Come Monod, 
ho questo sasso sullo stomaco: 
non accetto volentieri l’idea 
che il carnefice e la vittima 
scompaiano insieme nel nulla».

■ Arte
La Biennale
a Venezia:
tutto da rifare?

PAGINA 26

■ Intervista
Nussbaum:
ma la felicità
si può misurare?

PAGINA 27

■ Cinema
Petrucciani, 
il genio jazz 
che sfidò l’handicap

PAGINA 29

■ Sport
Le lacrime
delle giocatrici
di calcio iraniane

PAGINA 31

INTERVISTA. Derrick de Kerckhove narra l’approdo al cattolicesimo 
del suo maestro e svela: «Da letterato, nei media vedeva il diavolo»

Così Chesterton 
«convertì» McLuhan
DA PADOVA LORENZO FAZZINI

cLuhan? All’inizio
l’hanno snobbato
in tanti, mentre è

fortissima la sua componente
cattolica. Quest’anno, per il suo
centenario, nel mondo si
celebrano oltre 250 convegni a
lui dedicati, pure in Cina e
Corea. Il web? Va regolamentato
ma, come dimostrano le rivolte
arabe, la Rete è via di libertà,
come lo fu la stampa nel
Rinascimento». Derrick de
Kerckhove, uno dei massimi
massmediologi al mondo,
spazia tra Onda verde,
Chesterton e Facebook.
Intervenuto ieri al Festival della
comunicazione di Padova con
una lectio su "Il volto e la
maschera: potere e sapere nella
società in rete", il docente
dell’Università di Toronto
promuove l’atteggiamento della
Chiesa verso i nuovi media.
Un secolo fa nasceva il suo
maestro Marshall McLuhan. Il
suo pensiero è stato
interpretato in maniera
contraddittoria: "un
antimoderno" e un guru dei
nuovi media. Quale il "vero"
McLuhan?
«Entrambi. Lui era
completamente contrario ai
cambiamenti operati dai mezzi
di comunicazione. Da vero
letterato, vedeva il diavolo
dentro i media, li considerava la
causa di un’imminente perdita
dell’identità privata
dell’individuo (io non ero
sempre d’accordo con lui…).
Egli però era soprattutto un
osservatore. Solo dopo l’uscita
de La sposa meccanica il suo è
diventato un giudizio morale.
All’inizio aveva solo la volontà di
capire. Certo, ad un punto in lui
è prevalso il sentimento
sintetizzabile nello slogan
"Fermate il mondo, voglio
scendere". Ma in realtà
McLuhan voleva osservare e farlo con ironia,
alla maniera di Nietzsche».
In quali aspetti la fede cattolica di McLuhan
ha inciso nel suo pensiero?
«Un giorno un giornalista lo ha intervistato
nel suo studio all’Università di Toronto. E a ad
un certo punto gli ha chiesto cosa fosse
quella cosa sul muro. "Un crocifisso" fu la
risposta. E il reporter: "Ma lei non sarà
cattolico?". E lui: "Della peggior specie, un
convertito". Proveniva dall’anglicanesimo.
Tutto risaliva al suo incontro con Chesterton:
un giorno, con il suo amico Tom Easterbrook
(in futuro un noto economista) entrarono in
un negozio di libri usati. Dopo un’ora ne
uscirono con un volume ciascuno: McLuhan
aveva in mano un saggio sul
distribuzionismo, Easterbrook invece Ciò che
non va nel mondo del grande scrittore
inglese. Se li scambiarono. E quello scambio
determinò le carriere di entrambi. McLuhan

M«
democrazia reale?
«Nel Rinascimento la
diffusione di scrittura e
stampa favorì la separazione
del potere temporale da quello
spirituale. Quel fenomeno
durò duecento anni (con
relative guerre di religione …),
il tempo in cui la gente che
sapeva scrivere, leggere la
Bibbia e interpretarla iniziò a
decidere del proprio futuro.
Oggi, per la prima volta,
proprio tramite la Rete, la
gente può intervenire in
tempo reale su quello che
succede. Finora questo
avveniva solo in modo
mediato attraverso la politica.
Tutto questo ha un peso
decisivo nel contesto islamico,
visto che la scrittura araba
(come quella ebraica) è un
tutt’uno con il suo messaggio:
nel caso dell’arabo ci deve
essere una persona per
completare oralmente lo
scritto. Dunque, se nella
scrittura alfabetica esiste uno
stacco tra chi scrive e il
messaggio del testo, in arabo
questo non avviene. Con la
Rete le popolazioni arabe, e in
particolare i giovani, si sono
ripresi per la prima volta il
potere della parola».
Quando va segnato questo
punto di svolta?
«Decisivo è quanto accaduto
con l’Onda verde in Iran nel
2009. In quell’occasione la
società araba si è resa conto
che qualcosa andava

cambiato: perché – si chiedevano i giovani –
bisogna studiare all’università per poi finire a
guidare i taxi?».
Il filosofo Roger Scruton critica chi accusa
Facebook di "manipolare i giovani". Lei
come la vede?
«Io odio Facebook. Perché ha la pretesa di
essere padrone delle mie immagini, delle mie
informazioni e della mia e-mail. Esso causa la
perdita dell’autonomia personale. Ora in
Italia e in Francia, finalmente, si discute della
sua regolamentazione, così come, a mio
giudizio, vanno riviste i parametri di Google.
In particolare va salvaguardato il diritto
all’oblio dell’individuo».
Di recente il Vaticano ha organizzato un
incontro con centocinquanta blogger di
tutto il mondo. Quell’evento, in poco tempo,
ha generato quattoridici milioni di pagine
web. Come giudica il rapporto tra nuovi
media e la Chiesa?
«Giovanni Paolo II è stato il pontefice della
televisione: ha capito l’importanza del
rapporto con il mezzo tv. Benedetto XVI, se
all’inizio dava l’idea di essere molto
conservatore, si è dimostrato – anche grazie a
bravi consiglieri – molto avanzato: è andato
fino su YouTube! Posso confidarle un sogno?
La santità di domani, a mio giudizio, avrà
molto a che fare con la trasparenza.
Immagino una webcam che segua il Papa in
tutta la sua giornata: lui potrebbe farlo
perché è una persona davvero notevole!».
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A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

Marshall McLuhan (1911-1980) nei primi anni Settanta

era convinto che non sono le
teorie e i concetti che cambiano
la mente delle persone, bensì la
percezione. Diceva: "Nella Chiesa
non si entra con dei pensieri in
testa, ma in ginocchio". Su
questo era un vero artista, che
puntava sull’importanza delle
percezioni piuttosto che sul
primato dei concetti».
Lei è considerato uno dei grandi
interpreti del mondo digitale.

Questo 2011 è segnato dalla Primavera araba
che ha avuto come "ingrediente" decisivo l’uso
della Rete. Internet come esperienza che fa

Derrick de Kerckhove Gilbert K. Chesterton

Robert Darnton

«Diceva: 
"Nella Chiesa 
non si entra 
con dei pensieri 
in testa, 
ma in ginocchio".
Era un vero artista»


